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LETTERA IL
Intorno là bolla *

Âpofìolicim pascendì Dominici

<Sregii munus  °

SEneir altra mia Lettera vi ho franca¬mente scritto * che la Bolla, uscita in
favor de’ Gesuiti era di sua natura

surrétižia é nulla* perché contraria ai Sacri
Canoni * non ho preteso di già che mi
crédeste sulla mia semplice àstéržione * nè
vi ho esprèssa cosa * ché nort fossi in caso
di evidéntemehté provare * é non volessi
farlo £ poiché proposizioni si fatte noti si
debbono avanzare mai * quando non si sii
in grado di mostrarle ad evidenza . Sic¬
come però Uh Canonista Romano * che
pu5 sperare qualche Benefiziò* Ò Pensione
dall’ adulate , fingerebbe d' inorridirsi a
proposizione cosi schietta * è sincera ; cosi
io che non sono soggetto a tali riguardi *
non esito plinto nel confermarla ; Soffrite
dunque , eh* usando per questa volta issi
nuovo stile rattémpri la mia consueta di¬
citura colle secche citazioni * e latine te¬

stimonianze »
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stimonianze , che si convengono a chi
scrive in Jure ; e vedrete che i Gesuiti
hanno tirato la Corte Romana a questo
passo sitale , che o debba da per se stes¬
sa confessare la nullità di questa sua Bol¬
la , o dar fuoco di sua mano ai Canonisti ,
ed al Corpo del Jus Canonico , come già
fece Luterò in Witemberga .

Per quanto sieno da detestarsi le te¬
merarie asserzioni de' Luterani , e Calvini¬
sti fall’ autorità del Romano Pontefice ; non
credo già , che vi sia alcuno in Roma
istessa , che possa approvare 1' adulazione
infame del Bellarmino , che asserì ( L. U^.
de Rom. Pontific. cap.  5 . ) con proposi¬
zione ali' aspetto per verità condizionata,
ma che realmente per il difetto d’ un cir¬
colo vizioso in lui diviene assoluta . Si
Papa erraffet prcEcipienào vitia , vel pre-
hibendo vìrtutes , teneretuv Ecclesia credere
'vitia effe bona , s - vìrtutes malas . nifi
pellet contra con sdentiam peccare . Dottri¬
na così empia non poteva insegnarsi che
da un Gesuita , e da un Gesuita , che si
vuol santificare dalla sua Compagnia . Poi¬
ché un Papa , che proibisse le virtù , e
comandasse i vizi contro la dottrina di
Cristo , sarebbe fuor della Chiesa di Cri¬
sto , e scommunicato come già scrisse San
Paolo ( Galat . I.  9 . ) Si qvàs vobis evan-
geVvtaverh preê er id , quod accepìfiis  ,
anathema fìt • e dannato secondo Esaia
( P71. zo. ) y a  qui dicìtis malum bonumf
& bonum malum . Laonde , se si eccettui-

C no



ho  pochi Canonisti adulatori" e fanatici ,
come Lodovico Gomez , che alteri » che
il Papa può far divenir giuste .1‘ ingiustizie  j.
Graziano , che il Papa può difpt ifa-e con¬
tro il  jus naturale ed Apostolico ; L’ Os¬
tiense che può mutare un- quadralo in cir¬
colo, e simili ; tutti convengono , che il
Papa come Vicario di Cristo non ha
autorità superiore a Cristo , ma subordi¬
nata alla Legge di lui : e i Papi stessi
contestarono di estere obbligati ad oster-
vare tutto ciò , che giustamente era stato
prescritto dai Concili , e dagli anteriori
Pontefici ; poiché essendo un solo. il vero  ,
siccome infinito il falso ». come già scrisse
Paolo Sarpi ( per i Trattati di Gerfone  )
non potevano scostarli dal vero lenza ca¬
dere nel falso . Per la qual cosa noq io ->
temente nei Canon5 Can, si quis dixerit , e
Can. si quis uomnem , ( Causi XI . quasi.
z ) approvarono di necessità quelle giuste
riflessioni di San Girolamo . Si quis di¬
xerit juflum ìnjuflmn , & injusium jusium  ,
abominabilis esi uerqne apud Deum . Simi-
liter qui SanBum dicit non Sanflunt , &
rursius non SanBum Saniam , abominabilis
esi apud Deum — Si quis b m̂inem qui San-
Bus nm est , SanBum effe  crediderit  ,
Dei eu n junxerit Societatì , Qbrisium vio-
lat cujus membra fumus  Ma essi modeste
mi protestarono di non aver autorità di
mutar , o sonceder cos’ alcuna contra¬
ria ai Sacri Canoni . Contra Statata Pa-
tram , feriste Papa Zozimo ai Narbonesi,

con-



concedere ali quid , vel immutare , ne bujus
quidem Seda potest austoritas . Apud nos
emm inconvulfis radicibus vivit annquitas  ,
cui Decreta Eatrum sanxere reverentiam
iCan , contra , Cauf, XV . q.  l ) , e Creia¬
mo ai Vescovi di Dardania . . Confidimm
quod nullus jam veraciter C -ristianus tgno-
ret uniufcujufque Synodi constitutum , quod
Vniverfalis Ecclesìa probavit ajsenfus, nullam
magie exequi Sedem pra cmeris oportere
quarti primam (jCan, ConfidimusCauf. XXIV .
q.  i . ) Lo stesso affermò Leone IV . Cari.
ideo ivi » Lo stello Pelagio Papa Can,
fatagendum . Lo stesso il Concilio Calce-
donese rapportato da Graziano Can, a SanlJis.
Lo stello Celestino I. Epist. ad Verìgenem
di cui queste sono le parole . Domtnentur
nobis Rcgulre , non Regulis dominemur  ;
fimtts fubjefti Canonibus , cum canonum pra-  ,
cepta servamus . Ed oltre l’ obbligo e il
dovere una special ragione ne aggiunse S.
Gregorio ( L. V . Epist.  nr . a Montano,e
Tommaso , citata Can. Juflitia C. XXIV.
q.  3 , ) Juflitia ac rationis or do fuadet ,
ut qui à fuccejjoribus sua mandata servari
desiderane, Decessone sui proculdulio volun-
tatem , & statusa custodiant , Laonde nel
Diurno Romano rapportato da Iyone Car-
notese ( Epist, EX ) si ha la promefla ,
che fanno a Dio i Romani Pontefici nel¬
la loro elezione in questi termini ; nihil
de tradìtione , quam a probatìsjìmis Ertfde-
cessorihus meis traditam & fervatam reperì
diminuere, vel mutare , aut aliquam novi-

C r totem
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totem admittere , fed ferventer ut eorum
difcipulus , & fequipeda totis mentis mea«
eonatibus , qua tradita Canonice comperio
òbfervare , & veneravi profiteor . lo non
vi rapporto tanti Canoni un-iformi , e
calzanti per vana ostentazione , ma per
rendervi pjìx sensibile , che io possa , il
grande spettacolo della mite ria umana ;
poiché quella Bolla in favor de’ Gesuiti ,
che nell' Esordio proceda pure , che il
Pontefice attualmente Regnante si conosce
obbligato ad osservarli [ nulla ratto cìrcum-
fcribere , aut fuspendere potefl , quominus
Rom. - Ponttfex ad omnes ejufdem ossidi par-
tes , nulla ex iis pr at ermi]] a , nulla ne¬
gletta curas fuas dirigere debeat ] nel
progresso e poche linee dopo , par , che
si prenda gusto di struggerli tutti ; e for¬
mare un nuovo Jus Gesuitico  sulle rovine
dell' antiquato Juf-Canonico  .

Frattanto io dal!’ autorità di tanti Pon¬
tefici , che si contestarono espressamente
obbligati per Legge Divina , Naturale edEcclesiastica ali' osservanza de’ Sacri Cano¬
ni ne deduco una seconda Proposizione :
che debbano essere principalmente tenuti
ali' osservanza di quelli , che regolano
la giustizia , perche mancandovi perturbe¬
rebbero dice San Leone Papa la pubblica
quiete . Quoniam universa pacis tranquilli -
ras non alìter poterit enfio diri , nifi sua
canonibus reverenda fervetur  ( Epifl .aâ Maxim.
Antiocb. ) ; e di pici vi aggiunse Gre¬
gorio Papa , che mancherebbero a se me-



desimi . Absit hoc a me , ut potuta ' ma-
forum a Sacerdotibus meis iti qualibet Ec¬
clesia confringam quia mihi infuriam faciù
( Epist.  2 .7. Ai naral . Salan Eptsc ) e
perché non ostante 1’ ardore ch‘ ebbero
tutti i Pontefici dotti e santi di starsi,
ali* osservanza dei Sagri Canoni , e sen¬
tenziar tetramente coniiobero di efler uo¬
mini , e come tali di poter ingannarsi o
Per passione , o per ignoranza , o per
false rappresentanze , a ciò ancora previ¬
dero , legandosi da per se stessi coi vincoli
della giustizia , dai quali niun Succeflo-
re  giammai sci or si potesse , qualor non
volesse passare per ingiusto , e dichiara¬
rono , che il Mondo Cristiano doveva te¬
nere per mille le loro sentenze ogni volta
ohe vi scoprisse vestigi di falsità . Mandan -
tes  scrisse Gregorio I X . Can. super eo  .
De Crimine falsi ) ut quotici aliqua script#
sub nomine nostro destinata redarguendo
nideris falfitatis , nullam eis adhibeasfìdem  ,
& quod per eam mandatum fuerit , non
observes . Anzi il loro zelo per ,sa giu¬
stìzia procedette pisi in là , perche di¬
chiararono se medesimi irregolari ed inca¬
paci di giudicare ogni volta , che il loro
giudizio fosse regolato dalla passione , e
non dalla giustizia .. Judicare , ferisse Gre¬
gorio Papa prodotto nelle Leggi Ecclesia¬
stiche can. Judicare Caus XI. q.  3-
care digne de subditis nequeunt , qui _in
subditorum caùsìs sua vel pàia , vel grattarti
sequuntur ; lo stesso Pontefice nel Can.

Ci i*se
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ipfe , ivi . Ipse ligandi âtfjue folvénâì poté»
fiate se privat , qui banc prò suiš volupta-
tibus , & non fuiditorum moribus exercet  -

Poste dunque queste due Proposizioni ,
che niun Cattolico Romano può negare ,
ne viene in necessaria conseguenza , che
sulla Bolla Apoflo'icum  si possa ragionare
così . O che la Bolla suppone il Papa
informato delle colpe de* Gesuiti , o lo
suppone non informato . Se suppone eh *
egli ne sia informato , coll' approvarli
quai buoni e Sanfi : fummopere reddere
pietatem , & SanSktatem ; e farne- di loro
que' tanti Elogj , che nell* altra mia vi
ho succintamente esoosti , denomina il be¬
ne male , il male bene , manca alla giu¬
stizia stabilita da Dio , e da tanti Pontefi¬
ci , i quali hanno confessato di non poter¬
sene dispensare , e facendosi contraria ai
principi del Jus Naturale , Divino , Eccle¬
siastico è di sua natura surfetizia , e nul¬
la . O che la Bolla suppone il Papa non
informato , e per se stessa è una Bolla mol¬
to indecente , come la denomina Gregorio
Papa ( Can. Grave . Cauf. XI . ([. 3 . )
Grave fatis est , & indecem , ut in re du¬
biti certa detur sententia . Anzi nulla filo¬
sa tto , perché esprime il falso , dicendo
eh’ è scritta dal Pontefice certa scientia  ,
eh’ è quanto dire da un Papa informato
con tutta la certezza scientifica e divina:
scienza , che ' fecondo il linguaggio dei
Canonisti debb’ essere non presunta , ma
vera , affinchè una Bolla sia valida ( Ve-



di Fagnano in Can venienš de Transali,
nurh. ed il Can. càterum * De Re*
script.  )

Da questo Dilemma non e* è altro
'che iid misero scampo , qual sarebbe il
dire colle voci rancide dei Gesuiti , che
il Santo Padre è informato estere le col¬
pe attribuite ali* Instîtuto de’ Gesuiti me¬
re calunnie onde perciò la Bolla per
distruggerle sempre piti lo esalta s e lo
conferma . Questa è la màssima risposta *
con cui qualche asta minato Canonista po¬
trebbe far la càccia ad una Pensione ; e
questo è il succo , e la quineesenža delle
Apologie , che sono uscite sin qui dal
Sinedrio dei Gesuiti . Disaminate bene ,
se ne trovate di meglio , e poi seguitemi
aell* esame dì due Proposizioni * che vi
propongo .

Proposizione I. Se le colpe attribuite
ali Istituto  de ’ Gesuiti sosterò calunnie , la
Bolla non pertanto sarebbe illegitima »
e nulla .

Piò posizione I I .' Dunque tanto pili
tara il leggi ti ma e nulla , quanto che le
colpe attribuite ali’ Istituto  dei Gesuiti
non  sonò calunnie , mà verità legalmen-
te  provate .

.̂ Per ben ispiegarvi la mia prima prò*
ponzi°ne , devo farvi riflettere , che la
Bollà approvatricè de' Gesuiti è da con-
pderarsi pisi tosto come Rescritto „ che
come Legge „ Là differenza , che vi
- tra il Rescritto , e la Legge è nota %

C 4 tutti
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tutti i Giuristi ; ed in questa Bolla ,comecché evidentemente sia fatta a solle¬
citazione de’ Gesuiti , apparisce il vero
carattere di Rescritto . Ma perché in tal
caso , o foste Rescritto di grazia , o di
giustizia,patirebbe infinite eccezioni , le qua¬
li potete riscontrare nel Trattato del Vés¬
covo de Rosa de Executoribus Lit . Apostoli
in Pietro Rebuffo De Signatura , Gratta  ;
in Pirro Corrado Praxis Dlfput ; in Teo¬
doro Amaydert De Stylo Datar . in Lodo¬
vico Gomez Compendium utr . Sîgnat.  in
Felino , in Barbosa , in moltissime Deci¬
sioni della Rota Romana , e generalmen¬
te in tutti i Canonisti esponenti il Canone
Super Utteris , de Referiptis ; perciò vo¬
glio prenderla nella più stretta significa¬
zione , che sia possibile , e supporla una
Legge . In fatti par , che ne voglia
vestire 1' aspetto , poiché s’ intitola Cositi
suzione ; ed è scritta Ad perpetuam rei
memoriam , ed il Pontefice vi ragiona
come Pastore Universale ; e finalmente è
indirizzata non a particolar persona, o ce¬
to , ma a tutti gli Uomini . Nulli ergo
bcftninum liceat  ec . Per q uesto motivo nep¬
pur sembra , che sia Legge particolare ,come lo sono talvolta le Costituzioni se¬
condo i Canoni, i . 2 4. De Constitutio-
nibus , ma legge universale , come signi¬
ficano ancora le Costituzioni , e ne ab¬
biamo un’ esempio nel Canone licet de
Confiit.  in 6. di Bonifazio Vili . . Questa
legge adunque non può considerarsi _in-
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limata rdaî Pontefice a* suoi Sudditi in
figura di Sovrano temporale , come per
scherzo certamente il Sig- Joly de Fleu¬
ry parve , che rappresentasse al Parla men o
di Parigi , poiché in tal figura il Pontefi¬
ce non prò perebbe la sua Autorità Aposto¬
lica , ma la temporale ; non la minaccia
di scommuniche , ma le pene corporali ;
non condannerebbe i disordini nati negli
Stati altrui de regione in regionem, ma ne'
propri î non emenderebbe le minaccie a
tutti gli Uomini del Mondo nulli . ergo
bomìnum liceat , ma ai suoi Sudditi ; non
opererebbe per raccomandazione de' Ves¬
covi lontani ex omnibus regionibus Catho-
lici*  ma de’ suoi Ministri . Si vuol dunque
in questa Bolla usare 1’ autorità del Pon¬
tefice come di Pastor Uni veniale , ed in-
drizzar la Legge a tutta la Chiesa , poi¬
ché nascendo da tutta la Chiesa ì reclami
contro ì Oeluiti , secondo le Regole Ca¬
noniche da quelli dobbiamo desumere la
causa ,, che sia stata Fatta . ìntelligenua
dichrum ex caufìs est assumendo, dicendi  .
Canon. Intelligentia v'de V. S, , Or que¬
sta Legge dunque Universale sarebbe ìl-
legititna e nulla , ancorché i Gesuiti fos-
sero  quei Santi , quali la Bolla li rap¬presenta

Imperciocché ancorché i Canonisti sie¬
no divisi sulla questione , se il Papa co¬
me Pastore e Giudice Universale della Chic -
sa possa fallare , allorché decide da le solo
intorno un articolo di fede ( Vedi Bosluet

De-



4*
ÌDefens. Declar . Cîef. Gai . Lîb . VII . c . ij.
e seg. ) ; piare tutti convengono ; che può
errare nella decisione de' fatti , ò per igno¬
ranza , o per malizia ; e quello per non
moltiplicar testimonianze , oltre .tanti Ca¬
noni , che lo confermano , àffèri a nóme
di tutt ’ i Teologi Domenico Banes in un
Opera stampata in ko 'ma , attestando ^ eh*è il sentimento stabilito dal consenso di
tutt ’ i Dottori “ Notandùm quod duplici*er
„ Papa fot est vcritatem aUquam definire uno
„ modo fìcut Dottor , & persona privata
„ . . ; . ; alio modo, ut Pastor , & Judex
„ Universalis Ecclesia:; qua tamen judicia-
„ ria fententia est duplex . Aiterà , qua
„ pro'cedit Pontifex fecundum commtinern
,, usum Judicum juXta allegata , & proba-
„ ta , tant in caufis criminalibus , quam in
„ civilibus Cbristiana Reìpublìcte . . . . . est
„ autem altera fot est ds definitiva ad de ci a-
„ randas verìtates fideì . i Quafiio est  ,
,, Pastor universalis Ecclesìa Romdnus Ponti-
„ postiti in rebus Fidei errare . Narri
„ qiiod foflìt errare fecundum potestatem ju-
■„ dicum ai dinotiam saltem ex ignorantià
e satti , ut etiàm ex malitìa absolvendo
„ slaf condemnando reum , REj È.5T ÂPlsl1
„ OMNES CONSrrsUTA “ ( Banes Du-
bit . de R. Pont. in Bibl . Roccàberti . 1f-
Vili . p. 3ii . zi ; . ) per non fallare adun¬
que ex ignorànsia fatti  sul merito , o de¬
merito de’ Gesuiti deve il Pontefice proce¬
dere giudizialmente . Dee sentenziare jùx-
ta allegata & probata : udirle opposizioni e



le difese * disaminar ì Testimoni , e ?ni»
almeno co’ suoi Cardinali , Per . .
coti un Concìlio , ponderare la verità *falsità delle accuse date ali'
salti . Cosà fece nelle accuse elooste contro
i Templari nel Concilio di , Vienna > -mente V. . Cosi fecero alle istanze de_ v-
suiti istessi per la molto minor qu
del Petagìanismo del Gesuita ^ Ima Cle
mente Vili . * e Paolo V. quantunqu
dotto Baronio , ed ognuno , che avea
to S. Agostino non ne dubitaste \ carnet-
le questioni de* Riti Cinesi atte &Wg*istanze de* Gesuiti Innocenzo XI . *
sandro VII . , Clemente IX . , ed fCeiîori . E le tanto operarono per maui
Lenza verso i cavillatori Getum gli an¬
tecessori Pontefici , affine di serbare
forma giudiziaria ; era molto pm nec^rio » che si serbaste lo stello stile m Pre¬
sta Bolla approvatrìce dei Gesuiti . Imper¬
ciocché tutti quelli , che testificarono con¬
tro ì Gesuiti sono testimoni , i st ua“
comio ì principi del Jus Canonico nonpatiscono eccezione . Testifico un Re
Portogallo * ed in virtù de* suoi Decreti »
c Manifesti stampati appariscono 1 1
totalmente traviati dalla Legge di O ô »della natura . Testificarono Cardinali ai
Santa Chiesa deputati dal Romano Ponte¬
fice in Visitatori de* Gesuiti , e ne loro
Ordini stampati appariscono totalmente mVolti in mondani traffichi » ed usure •
fiifìcarono molti Legati Poatìfizj ? e nest'



loro lettere stampate si scuoprono total¬
mente idolatri , maligni , ed infedeli . Te¬
stificò la. Venerabile Congregazione di Pro¬
paganda , e nel Compendio delle sue Scrit¬
ture stampato , ed avverato si manifesta¬
no totalmente recalcitranti alla S. Sede -
Testificarono molti Pontefici , e nelle loro’
Bolle stampate appariscono totalmente strug¬
gitoti della Morale , e Fede di Cristo .
Testificò un Re di Francia , e nel fao
Editto stampato si riconoscono quei per¬
turbatori de’ Popoli rappresentati dai di luì
Parlamenti . Una sola di sì fatte princi¬
pali persone attestanti basta , secondo x
Canoni per fare piena , e indubitata fede .
Così  definì Pasquale Papa nel Canone in
omni  de testibus Se  Atest . In omni negotto
prìneipalis persona dìcens veritatem de re
/ibi nota rettissime habenda est prò teste , cui
adhìbìto uno efficiuntur duo testes &c.  Ben¬
ché a dir meglio , le colpe evidenti »
neppure esigono , che si disaminino con
testimonianze , come abbiamo nelle De¬
siatali di Gregorio IX . Can. Evidentia de
Accufatìonibus &c.  Dunque se la Bolla ap¬
provante i Gesuiti non fece alcun caso ai
tante testimonianze legittime , e senz* altro
esame se ne sbrigò di tutte col denomi¬
narle veleno : virus » non fu estesa secon¬
do esige la giustizia ; ed ancorché i Ge¬
suiti solferò innocenti , sarebbe illegitima ,
e nulla .

’ Ma a che mi dilato , se la forinola »
con evi si dovea procedere in simil caso &

sta-



stabilita da Dio : espressa nella Sacra Scrie--,tura : estesa da uh Papa qual sa Ina cen-HI. Approvata dal Concilio Generaleî-ateranense : inserita nelle Decretali Cari.qualiter de Accufationibus &c. venerata datutt' ì Pontefici ; e riconosciuta perciò giti-sta ed essenziale da tutta la Chiesa ? £ c-covene le precise parole Quando & qua¬li User debeat Pralatus procedere ad inqui-»» rendum , & puniendum fubdìtorum excef->jfus , ex aubioritatibus preterii & Novi»>Testamenti colììgitur  EVIDEMTER , ex» quibus poftea procejferunt Canonica San*»» bîtoner, sicut olim aperte diximus , nunc„ Sacri approbatione Concilii confirmamus .*>Legitur enim in Evangelio , quod villi-»» cms ille , qui diffamatus efi apud Domi*»» fuum , quasi dìfjìpafset bona ipfìus att*" ~ vis , - Quid hoc audio de te ■” ^ dde rationem vìllicationis tuae ; jam” <rrl1™ 110n poteris amplius vìllicare . Et” mss nefi Tiominm alt : Descendam &»>videbo utrura clamorem qui venir ad me» opere compleverint . Ex quibus aubiori*»» tatibus manifeste probatur , quod non so*>» um cum subditus , verum etiam cum»» ralatus excedit ; fi per clamorem aut” ad aures Superìoris pervenerit non" ^mdem a malevolis , & malediblis , sei»» a provtdis , & bonestis , Re , Legati" f tdinali J non p, mei tantum , fed fat>e»* Cda ducent’ anni in qua ) quod clamar" » & diffamano manifestat , DE-» as coram Ecclesia fenìorìbus veritatem
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,, diligentius perscrutan , ut , fi rei poposce-
„ r t qualitas , Canonica d'tftriftio culpam
„ feriat delinquenti$ , non tamquam idem
,, Jìt accufator & judex , fed quasi dentin-
„ tiante fama , vel deferente clamore officii
„ fui debitum exequatur . ** Or posto que*
sto Canone cosi chiaro , e così preciso ,
voi vedete s’ io dica il vero ; che se an¬
che i Gesuiti fossero innocentissimi , una
Bolla che in materia così essenziale con¬
danna come velenosi gli Editti de’ Prin¬
cipi , i reclami de’ Cardinali , e de' Lega¬
ti , le Bolle degli Antecessori ; e che in
faccia di tutto il Mondo opponente , senza
Concilio , senza Concistoro ; con un motu

proprio esieso da un Gesuita , e presentato
da un Ministro ; appena letto dal Pontefi¬
ce approva tuttodì ) , che fanno , che di¬
cono , che pensano i Gesuiti tum ob fìmnh
tum ob media qu& adhibent , sarebbe per
se stessa illegitima , e nulla , perche con¬
traria al metodo stabilito da Dio nella Scrit¬
tura , e dai Pontefici uniti ad un Concili0
Generale ; perche mancante ai riguardi do-,
vuti a i Principi ; e opposta finalmente alle

Leggi Canoniche , sulle quali si dirige il
giudizio pratico della Chiesa , cui sono
pur soggetti i Pontefici , come protestaro¬
no î Papi Celestino , S. Leone , Sisto IH
Gelasio , 8. Gregorio , e i Goncilii Galee"
donese T -lletano , Trullano , ed altri
(  Vedi Già - detto Gibert P, 1. T , I. Sese-

z. ) ; ed in fine perché procedente dal
Pontefice in quella Classe di materie , nel-
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le quali per giudizio di tutt' t( Vedi il Card. Giovanni Minaci sulla Co¬stituzione di Bonifazio Vili . R?m
extrav. de doL & contum . ) anzi dei pon¬tefici stessi , egli , se non serbi 1° ^ abili¬to ordine giudiziale può ingannarti , anzipuò peccare , come lo confessò Leon rapaa Mar. Augusto . Ai nostrum refusa . ten~dìv , fi paternanm Regtti# fanStionum , »o-bis consentientibus, vel negltgentibus vio en~tur . Gan . Privilegia , Gaul . XXV , q*Vi ho ragionato fin qua sopra un ipo¬tesi momentanea : che le colpe attri .giteali’ Istituto, de * Gesuiti fossero calunnie .per difcioglier le quali non avendo pro¬ceduto giuridicamente la Bolla sarebbenulla , e sontriria ali' ] us Ecdeîiaìtico ,e Divino ; ma conoscerete anche più chia¬ro quanto vi ferivo nella disamina dellanaia seconda Proposizione , che tanto piviè nulla , ed illegittima la Bolla , quantoc-chè le colpe attribuite ali' Iftìtuto de Ge¬suiti non sono calunnie, ma verità eviden*temente provate . Siccome però si dimo¬strarla per quanto si estende troppo dovreidiffondermi , nè la brevità di una letterarne lo permette ; e dal!’ altra parte direicose notissime, perché pubblicate U cagui-ne di tutto il Mondo con istampe , chesono conosciute legaUssirnc» ed originali ,perciò tra molte classi di dimostrazioni netrasceglierò una sola, e vi farò notare contutta brevità , che il Prpcesto fatto daiMondo Cristiano contro i Gesuiti è esatta¬

meli-
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mente regolato sul1* ordine giudiziario pre¬
fitto dai Sagri Canoni , dal chè ne risul¬
terà non solo l’evidenza delle prove con¬
tro i Gesuiti , e per conseguenza la nulli¬
tà della Bolla , che li giustifica ; ma due
conseguenze non men nuove , che forti .
La prima è , che se sarebbe nulla la Bol¬
la emanata senza giuridici esami in un ca¬
so particolare , dovrà molto più dirsi nul¬
la in questo caso , che non una persona
sola interessa, o un sol popolo , ma tutta
intera la Chiesa . L’altra è , che se foste
lecito al Romano Pontefice violare arbitra¬
riamente le Leggi della stretta giustizia ,
sarebbe lecito ai Popoli di asserire , o che
Cristo non ne ha depositato nelle mani di
lui 1’ amministrazione , o eh' egli non ne!
sostiene le veci . Consideriamo adunque^
qual sia il sistema della Giustizia stabilito
dai Papi istessi .

Il primo passo Canonico egli è di ri¬
correre al Giudice competente , il quale
abbia la suprema autorità di giudicare . |
Perlocchè ordinò Niccolò Papa ( Can .sub'  i
mitìitur , Diss. XXI . ) Sacris CanonibuS
pracipientibus , & exempHs Sanelarum Pa~.
tram femper ubi est major aubioritas , eun-  ;
dum effe, & in omnibus controverfìis ad
potioris Sedis sudicia astio dirigatur . Ciò
ss vede anco accennato nel Concilio di
Trento Ses. XIV . De Sacr. Poenit. c. 7. A
norma di questo Canone il Mondo Catto¬
lico stomacato dell' azioni de’ Gesuiti por-



49tò le sue accuse a i piedi del Pontefice .Le ■inviò il «-e di Portogallo , e moltedelle sue scritture stampate loi note a tut¬ti . Le inviò il Cardinal Vlutato re , e icsue scoperte sono a notizia di tutti . einviò la Francia , ed il suo giusto proge -to di dare ai Gesuiti Francesi un Capo na¬zionale fu manifesto a tutti Le inviaronoi Miisionar; ed i Legati Apostolici , i Ve¬scovi , le Città , ed i loro reclami pertanto tempo continuati sono a notizia 01tutti . Il buon Giudice , dicono 1 òacriCanoni , udite l’accuse , ventila tutto dili¬gentemente , e confronta le relazioni fecon¬do i dettami della Legge per giudicaresenz’ affezione a persona . Questa Legge diequità fu et presta da Gregorio Papa nelCanone Swnmopere c. XI . st- j Sumvaoperepr &cavere debent , qui publica Judictaexercent , ut in ditlandis fententits nullalevitate , aut furore dubîi fint precipite*  ,[ed caujts prius diligentes ventilatisi cumres^qute ignorabatur pleniter ad noti siam vene-fit , tunc divina , & Humana lex reyolva-tur , & tunc sicundum quod ibi conflitutume(ì remota perfonarum acce pitone , desinttt-va proferatur sentenzia . Lo stello . si haanche pisi espressamente Canon. Judiciis .i ?. Causi in . q . 7. , e in altri Canoni delConc. Toìet . XV .’ dell ' Estravagante comu¬ne Frequentes de Judic. ; del Can. si fa u~li Leges Can . XII . q - , ed in cento al¬tri . Ma in questa causa fi operò tuttoali
D
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ali' opposto . Benché Benedetto XIV . avef-
se assento . i! giudizio , né fosse possibile di
pili ritrattarlo ; in appresso i Ministri del¬
la Santa Sede insultarono 1' Ambasciador
Portoghese per obbligarlo a partirsi da
Roma , nè proseguire le sue istanze ; non
ascoltarono la Proposizione della Francia ,
se non per consultare come piacesse a i
rei e denunziati Gesuiti ; non lasciarono
penetrare al S. Padre le condanne di tanti
Vescovi ; abbandonarono alla sacra pol¬
vere degli Àrchivj di Propaganda i ricorsi
de' Missionari , e de' Legati ; e dilungan"
do dal Trono Pontificio il Mondo recla¬
mante vi posero ali' intorno i Gesuiti istessi,
affinchè ne custodissero i passi . Si co¬
prirono col manto Romano molti artisizj,
e prepotenze de8 Gesuiti ; si scrissero let¬
tere per raccomandarli ; s’iotimò a i Nun¬
zi Pomisizj , che misurassero la loro con¬
dotta , e le loro parole sul genio de' Ge?
suiti » si accapezzarono quei Ministri , che
con aperta propensione li favorivano , si
ributtarono gli aIeri , che con costanza
manifestarono i loro reati , e si vietò in
fine alla Verità , che non osasse d’appros-
limarsi alle Porte di Roma , Allora si vi¬
dero allontanati da Roma quelli , che pe¬
netravano i monocoli , e potevano manife¬
starli ; un sciamo di Teologi bramosi della
buona opera , come dice S. Paolo, di qualche
Vescovado abiurar l'antjgenio professato dap¬
prima contro le male arti de* Gesuiti » ?
tutti in moto per consultarne i vantaggi »



e la sfacciata impostura alzando la trion¬
fante voce gridare di mezzo i fette colli
debaccante : loqttimini nob'ts piacenti^ . Per
tal modo quanto fu canonico il regolamen¬
to del Mondo Cristiano sulla scelta del
vero Giudice , altrettanto si scorge difetto¬
sa la Bolla , ed opposta alle Leggi di una
retta giudicatura prescritta in mille Cano¬
ni , tra i quali da Innocenzo IH. Can . In
Cmjìs.  De Sent. Lc Re juid. In causa qus
Summi 'Pontifica juâicio deciduntur , & or¬
da juris , & vigor aquiîatis est fubtiliter
obfervandui , cum in fimilèbus caufis esteri
teneantur jimiliter judìcare . E pure ' il
Mondo Cristiano usando del naturale di¬
ritto insinuato anche nelle Leggi Ecclesia¬
stiche poteva ricusare ogni giudizio , poi¬
ché tpsa ratto di fìat  senile Celestino III.
( Can. secando jf. -a. De Appellata ) quia
f ujpežii & inimici judicis effe non debent  ;
ed Aleslandro III. nel Concilio Laterane-
se IH. ( Epîst. IX . Tom . X. Conci!. Ed.
Paris , in Appendice ) Jndex non âebet in
causa constìtui , qui merito akerutri par¬
tiran postie effe fafpetlus ; ed avrebbe tro¬
vato nello stello Canone di Alessandro ,
che i legali motivi del sospetto , quando
altri non fossero , fi traggono appunto
dalla familiarità , e propensione del Giudi¬
ce verso il reo . Non ostante insistette nel
bramare il giudizio della 8. Sede , nè ceisò
dall ardente richiesta , se non allora , che
vide inascoltato ogni ricorso . Nofl estese

dun-
D *



dunque il . suo giuridico rispetto affai più
in là , che da i Canoni stessi non gli ve¬
nisse prescritto ?

Ma , perche il Giudice , al quale spet¬
ta , Come dicono quasi tutte le Bolle , e
questa istessa pure approvatrice de' Gesui¬
ti con aperta contraddizione ad omnes ejuf-
detn affidi partes , nulla ex iis prat ermi sfa  ,
nulla negletta aras suas dirigere , potes¬
se formare il giudizio da se stesso , o lui
ricusante, i Principi , a i quali n’ è pur da
Dio direttamente , cominella la giurisdizioìie;
fi venne alle prove Canoniche contro i
Gesuiti ; ed a norma del Canone Debent
§.  r . De Of. Jud. Ord. Extrav. Com.‘ , il
quale prescrive , che abbondino quanto più
si possa le prove , perché è pubblico inte¬
resse, che la verità non si occulti , facul-
tas probationum . . . . non e(i anguflianda  —
quia publico interesi , ne Veritas occultetur ,
li cercarono le prove contro i Gesuiti da
tutt ' i tempi , da tutt* i luoghi , da tutte
le persone . Qual numero , Dio immorta¬
le - di fatti ! Quant*empietà ne' loro Libri,
quante violenze nelle loro azioni , quanti
artifizj nelle loro Massime ! Piene oggimai
di queste prove ne sono le librarie , pie¬
ne le Case , e pieni se ne scuoprono alla
giornata gli Arehivj delle Città , e dei
Principati . Non vi fu classe di persona
cosi rispettabile , che andaste esente dalle
loro violenze ; non Ministero cosi Santo ,
che non si richiamaste delle loro profana¬
zioni ; non sistema di vita cosi misurato ,



che per le loro insînuažioni non si turbas¬
se . lo ve n ho dato una brevissima pen¬
nellarla nella mia prima Lettera ; e ne
potete avere un' amplissima notizia negli
innumerabili libri stampati . Anche queste
Stampe isteste erano necessarie , secondo le
prescrizioni giustissime de' Sagri Canoni ,
affine , che i Gesuiti vede siero co’ loro
occhj 1*accuse, e potessero produrre , se
n*avevano le difese ; e poiché dice il Ca¬
none Confìituifìi  ss . 3. de Testibus . St6wa~
dum legittmas sanbîiones , iniquam oflendit
se causarti severe , & experìri debet Judi¬
vi* auóîoritatem eîusam , qui defexfionis co¬
piam fubvrahit adversario ( vedi anche la
Glossa ivi . ) Per la qual cosa , quanto fu
vituperevole l’ingiustizi » del Ministero Ro¬
mano , che vietò con rigide , e crudeli
sentenze, che tali prove ve ni stero alla luce;
altrettanto fu giusta e laudevole la massi¬
ma dì quei Principati , i quali a cogni¬
zione del vero ne lasciarono libero il coi>
sb . Ma se fu pur libero a i Gesuiti il
produr le proprie difese , ben ne giudicò
il Mondo dell’ insussistenza. Imperciocché
in tanti libri , eh’ essi scrissero , non sep¬
pero addurre se non se una perpetua ne¬
gazione , un insulto di parole nulla signi¬
ficanti , gridare ali’ empietà. , alla ' calun¬
nia , un predicare dai Pulpiti , eh’ era
peccato il leggere l’accuse contro di loro ;
la qual maniera di difendersi è affatto in¬
concludente secondo i Canoni - Neg&ntis

sa-
D 3
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fatiam per rerum waturam nulla est diretia
probatio ( Can . quoniam . De Probationib.
vedi anche Can. Accusatw  Caus. VI . q . j . )

Quanto furono fiacche , ed illegali leloro Apologie , altrettanto legittime , e fon¬
date lui più rigido sistema delle Leggi Ca¬
noniche sono l' accuse , che si pubblicaro-da varie parti della Cristianità contro i
Gesuiti . Tutte le prove , che fi possono
addurre in un giudizio si riducono da' Sa¬cri Canoni principalmente a quattro . — I.a* Testimoni . — IL alla Confessione delReo . — III . a i Pubblici Istromenti . —IV.
ali* evidenza de* Fatti . Per ditia Testiam,
vel Confefftones partiam , vel etiam Instru-
ntenta , vel Evidentiam fatii . Can. Cum ad
Seder*  de Restar. Spol. ( vedi anche la
Glosia nei Canoni 13. e 14. De Appel . )e ia mancanza di queste se ne prende una
quinta dal Can. Veniens . De Prassbyt. non«api» , eh' è tratta dalle Presunzioni .
Ali quid tam viole nter prtesumitur , ut
bete prafumptto prò certitudtne sit ba-benda , donec evìdentiffìmis forsttan ar-
gumentis contrariam probetur . Or come per
queste prove sieno legalmente convinti i
Geluiti voglio in breve dimostrarvi .

La prima prova è de* Testimoni ; e le
Sacre Leggi , siccome in molti Canoni De
Testibus  non considerano valida la testimo¬
nianza d’un solo ; così giudicano fovver-
chio il loro numero oltre quaranta ( Can.
Caufam De Testibus ) . Di più , siccome
escludono la viltà , la passione , l' infamia

ec.



es. nei Testimoni ( Vedi molti Casoni . Detestiòus . ed aneto De Matumbus '): cosivogliono , che senza repplica si âwens-ho . allorché esige » riguardo la Iota> di¬gnità. , ed estimazione . Super ajserttonealicujui babito ad âìgnitatem & optnmemtestiam refoeElu probstiones credimus a mttenia x . Lanon. Super bos De Renuntut»C vedi la Glossa , ivi . 3 prescrivono poi,che le loro deposizioni sieno registrate Gan.Signìficavit . §. t De ’Teflìbus; ed glira in fine che il Giudice ripeta dai Te¬stimoni il giuramento . Onesta prova deiTestimóni lì ha contro 1 Gesuiti m tuttele sue parti canonica » ed evidente » Imper¬ciocché non furono quaranta 1 Testimonicontro di loro , ma migliaia tratti da ogniPaese , da ogni tempo , da ogmpersone : la dignità di questi Testimonisi dovette contestare dagli stessi, tei Geiuittper maggiore di ogni eccezione . Vi ionotestirhonianže di Re , e di Principi , diCardinali , dì Vescovi » di Università , edi Dottori , di Papi , e di Santi , i quanattestarono di cose vedute co' loco occnj,provate colla loro esperienza , conolciutccolla loro dottrina . Per maggior legalità ilnome , e le deposizioni di tali testimonisono pubblici . Imperciocché lo sepperoprima d' ogni altro i Gesuiti , quando daloro furono ammoniti , e corretti ; lo sep¬pero i Pontefici , quando a loro ne furonofatti ; ricórsi ; lo sà oggidì tutto il M°n”do,
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do , che le legge stampate . Ne mancsse*
rebbe in fine anche la quarta condizione *
che si esige ne' giudizi privati , qualora
fosse ricercata : anzi si ha in parte * sen-*
dochè vi è ih  molti ricorsi de* Ministri
Pontifizj contro i Gesuiti l’invocažione del
nome di Dio in testimonio , eh’ è secon¬
do i principi Teologici , e legali una del-
le spezie pisi sorti del giuramento ; contra
questa prova Canonica delle Testimonian¬
ze , che può addurre la Bolla pei Gesui¬
ti ? Forse alquante lettere commendatizie
privatamente carpite da loto a molti Ve¬
scovi , le quali se dovelîero essere pubbli¬
cate , e principalmente in uh  Concilio *
al riverbero della luce dello Spirito San¬
to , ed alla necessaria discussione legale dei
fatti , che ricusano oggidì di esaminare sa¬
rebbero costretti a ritrattare : e le quali
se oggidì ancora si pubblicassero a nulla
montano secondo i Canoni poste ali* in¬
contro di legittimi Testimoni . Legirimis ,
& idoneis teflibus non debet aliorum simplex
asiertio pra valere , come stabilì Onorio IIT.
nel Canone Conjult astoni . De Spons. LL
Matr.

La seconda prova è la Confessione dei
Rei ; ed anche questa si ha nel Processo
contro i Gesuiti . Io vi ho citato nell*altra
mia Lettera molti Scritti , molti Memoria¬
li , e molte Suppliche fatte dai Gesuiti
istessi per chiedere riforma degli abusi del
loro Istituto ; e questa confessioneè lega-
liffima , e bastante per condannarli secon-



<Jo il Canone Prattrea  T . De TransaSiìoni-
bus , nel quale espressamente dice il Pon¬
tefice : ex Fratrum confessione contra eos
sententi #procedere debeat . Oltre quella Con¬
fessione positiva abbiamo ancora la eonies-
sione negativa de’ Rei ; poiché cade a
terra ogni loto difesa , allorché nel testificar
di se stessi si contraddicono , secondo il
Canone Licet causanti  De Frahationìbus il
quale dice : Te(ics reprobantur , qui Jibi
evidentissime contradtcunt « Si contraddicono
i Gesuiti nella colpa degli empj insegna¬
menti , poiché alcuni di loro negano 1esi¬
stenza delle censurate Proposizioni nei loro
Libri ; alcuni l’interpretano con cavillazio¬
ni ; alcuni le difendono come giuste . Si
contraddicono nella colpa delle abusate
fissioni , poiché altri negano i delitti co¬
là commessi; altri li difendono ; altri ca¬
villano sulle Bolle condannataci ; altri pro¬
mettono di rimediarvi ; altri spergiurano
mancando alle promesse ; altri prendono
1assoluzione delle Censure ; altri casti-
gano quelli , che si fecero dalle Cen¬
sure prosciorre . Si contraddicono sugli at¬
tentati Regicidi , e sollevazioni ; fcndoc-
chè una parte li niega , un altra parte se
nc  gloria „ Questi considera gli assassini
come eroi , quegli abjura le dottrine , che
insinuano gli enormi attentati , ed astri di-
umde le dottrine , ed i Teologi , èhe le
insegnano : Si contraddicono in somma nel¬
le difese di ciaschedun articolo , i sl  duisono



fono denunziati rei , come per le loto
stampe è manifesto . Questa è confessióne;
e tale confessione basta per condannarli, co¬
rde conclude la Glòssa al Canone In Pra-
sentià  De Rehuhciat . Ex confessione quìs con-
demnatur .

La terza prova Canonica si tràgge da i
pubblici Strumenti j e di questi,  quanti ne
sono prodótti alle Stampe ? Quante Scrittu¬
re pubbliche di tutt' i Principati non sonò
divulgate Contro i Gesuiti ? È’ vero , che
il Giudice nelle , cause private noti crede se
noti agli originali : i  molte pubbliche car¬
te non si hanno se non nelle Stampe , on¬
de potrebbe , darvi il Giudice 1*eccezione
del Canone/t ScripturÂm  De fide Istrument.
Si script uram atithenticam 'non videmus , *â
exemplaria nikil facete poffumus . Ma se
nòti bastasse per convalidarle la timidézza
de’ Gesuiti -, che non osano negarne l’au-
tén'ti’cità , cominci il Giudice dàll’ esami¬
nare gli originali , che sono in Róma di
tante Bòììé in vado scritte a Condannare
gli errori de* Gesuiti , di tanti Atti delle
Congregazioni , Che si serbano negli Ar¬
chivi stessi contro i Gesuiti ; poi ritragga
dalle solitudini di Gàstcl-Gahdólfo le au¬
tentiche Scritture dal Portogallo relegate
ad Una fcróppò lunga villegiâtura ; ed in
appresto dà tutt ' i Principi si potranno ave¬
re autentiche carte molto superióri al biso¬
gno pèt dimostrare la reità dei Gesuiti lò
vi pósto attestare , che il solò Serenissim»



di, Modena potrebbe produrre allora in
giudizio carte polle in serbo da i perico¬
losi artigli del Bibliotecario Zaccaria , per
le quali unicamente si consumerebbe ogni
più vasto Proceslo . Sinché ciò si esiga ,
hanno il loro pieno valore le pubbliche
carte prodotte alle stampe , come definì st
Canone Accepimus de fide inftrum.  Cui ag¬
giunse la Glossa : Donec injìrumenta falfi-
tatis convincenti*r , vacillare non debent , seà
stiam obtineant firmitaten*  .

Da queste tre prove nasce per se stessa
la quarta , eh’ è l’evidenza , Se il Giudice
brama di averla da per se stesso, operi com’
è prescritto nei Sacri Canoni Judicantem
oportet cunfta rimari , & ordinem rerum ple-
na ìnquifitione discutere  Canon . Judicantem
Caus, XXX q . y. , e quella evidenza ,
che ha tutto il Mondo Cristiano l’avrà egli
pure facilmente . Io non trovo , che il Jus-
canonico fi sia molto esteso su questa pro¬
va , poiché s etimologia della sola
parola spiega da per se stella tutto ; nascea*
do l’evidenza dal vedere secondo i Gram¬
matici ; onde Cicerone , che fabbricò com*
cgli dice ( IV . Accadcm. ; 6. ) questa pa¬
rola deducendola dalla greca i’rttpyu'te , volle
significare quel che si vede , e s' intende
apertamente come interpretò Mario Nizxo-

.' • secondo i Filosofi poi 1*evidenza è il
testimonio uniforme , che rendono uniti
1 » c l’intelletto nel '.caso istesso a
misura , che n’ è suscettibile . N° n ®

stato



stato per esempio ui? esercito intero , ché
ha veduto i Gesuiti alla testa dcgl’ India¬
ni coll' armi in mano combattere gli eser-
citi Cristiani ? Questa è evidenza della lo¬
ro ribellione . Le notizie poi , che i Ge¬
suiti abbiano imbarcato Cannoni , ed ar¬
mi in Genova ; che abbiano vestito del
loro abito soldati , ed Ingegneri in Ger¬
mania ec. si denominano dai Canonisti in¬
dizi , conghietture , adminicoli , che non
sono punto necestarj ali*evidenza della loro
ribellione , ma la rendono lucida sempre
pisi . Non ha Comperato per esempio tutta
Roma , e tutto il Regno di Portogallo nei
Collegi dei Gesuiti qualunque cosa ha cer¬
cato di varie spezie spettanti al vestito *
al Insto , ali' uso della vita ? Non è pub¬
blico in Genova il loro ammalio di Mer¬
canzie , maggiore , che di qualunque altro
privato Merendante ? Il vasto negozio cui
attualmente presiede in Londra il Gesuita
la Valere ? il suo fallimento ? l’obbligazio-
ne addossatali dal P. Generale di soddisfare
i Creditori Inglesi ? Questa è Tevidenza^
della loro Mercatura . Nè 1* ufo delle
Cambiali , l’artifizio delle Missioni fra vil¬
lani , e simili arti minori , colle quali
si avvantaggiano nei Paesi , ove non han¬
no aperta là libertà di mercanteggiare ,
muta estenzialmente col pih , o col meno
una tale evidenza . Non leggono tutti gli
uomini nei loro Libri le Proposizioni em¬
ine , e laste , e le Apologie di tali pro¬
posizioni , e le approvazioni dei loro Teo-

lo-
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logi , e Superiori sèmpre uniformi ? Q,uestè l'evidenza del loro traviamento . Nè qual¬che scrittarello satirico , e mordace itam-rpato alla Macchia ne accresce sostanza ;ancorché se ne penetri per Autore uàZaccaria , un Cordara , un Nocetti ec. Pertal modo si pasta dall' evidenza reale , efisica ali’ evidenza piU astratta , e dal! evi¬denza particolare di molti errori , di gioi¬te massime, di una costante , ed ostinata,uniformità , di una somma dipendenza alievidenza generale , eh' è perniziofo il locoIfiituto .

Se però mancassero tante mìglìaja diprove canonicamente , e mattemàticamentedimostrate , dovrebbe estere condannato 11-Attuto de Gesuiti a solo titolo di Presun¬zione . Io so benissimo , che alcuni Cano¬ni sparsi nei Titoli De Probationtbus —DtFide inflrumentorum — De Teftibtts &c. am¬mettono come prova canonica la Presun¬zione , e che altri la rigettano ; nè mi so¬no ignote le dìspute , e le questioni deiCanonisti in tale argomento . Tutta voltase dalle Presunzioni si può trarre argomen¬to di condanna , non v*è altra yia,  chedividerle sul sistema del dotto Gonzalez ( inCanon. iz . de Prassumpt, n. 9 ) in kreclassi di leggere , veementi , violente ; econcludere , che siccome le due prime classinon formano prova legale per condannareun reo ; cosi Io formi la terza . A questosentimento si riduce il Fognano,il Cui ac*



ciò , ed altri * Posto ciò delle Presunzioni
violenti , che torniano prova legale , e de¬
cisiva ne abbiamo nei Sacri Canoni tre
spezie . La prima è , che nell’ equilibrio
delle prove bilanciate la fama del vicinato
debba determinar la sentenza ; e con tale
principio Alessandro III. nel Canone Illud
quoque De prafumptionibue sentenziò sopra
un dubbio propostogli dall’ Arcivescovo di
Genova , che i» iulietave fama vicinità ma¬
gie deleat attendi . La seconda , che nel
dubbio di una colpa , l' atteggiamento ille¬
cito , che non si deve usare se non per ef¬
fettuarla sia una certa e violenta presunzio¬
ne della colpa eseguita , e si possa veni¬
re alla sentenza : e su tal principio lo stes¬
so Pontefice nel Canone Litene dello stello
titolo reser!He pure allo stesso Arcivescovo,
che un’ atteggiamento sì fatto fit violenta
& certa prafumptio farnie atienie , e che per¬
ciò poffit sententìa . . . . promulgan . La
terza , che quando alcuno eseguisce le par¬
ti essenziali ai una data azione , si debba
presumere , che abbia avuto l' intenzione
di farla ; non ostante , eh’ egli con azio¬
ni contradditorie , e legalmente provate ,
voglia poscia distruggerla . Con tal prin¬
cipio estendo accaduto , che un giovane
aveva dato fede , e coabitato con una fan¬
ciulla , benché poi ne sposaste in faccia
della Chiesa un’ altra , e con lei pure coa¬
bitasse , decise Gregorio IX . nel Canone
le qui fiiem De Spons. àe . Matrim. , che
doveste tornare alla prima, poiché sebbe-



ne il prim » matrimonio folle solamente
presunto ; contro una presunzione di tal
fatta non ' lì ammetteva prova di sorte .
Licer prafumptttm primam Matrimoniiam ytr
dearur , contra prasumptionetn vsmen hujuj-
tnodi non est prabatto admittenda . Pet st ac?
sti tre capi di Presunzione , se cessaste ogni
altra prova li convincerebbero di aperta
reità ì Gesuiti . Imperciocché se Ca¬
bila per esempio della loro reità nello Ma-
sioni , se qualche spjgolistro n’ e incerto .
In dubitate fama vicini# magi* debet atten¬
di , Si . leggano le Memorie di Fra^Nor-
berto , eli Atti del Cardinal di Tourpon f
le Lettere del Palafox ecr, e si vedrà , che
fama dei Gesuiti corra nelle Missioni , L.
per il primo capo di presunzione fura co¬
stretta a condannarli . Se dubita per esem^
pio della ldro empietà nelle dottrine « seg?
ga , coni’ est* insegnino per esempio nelU
China , che fi possa adorar Cristo , ed

. insieme invocar la Qiyinità del Sole , dejseminati , dei fiumi ; come calpestino nel
Giappone il Croci siilo ; come aderiscano
nei libri dei bestemmiatori Pozza , Ardui*
no , Becruyer , che Maria Vergine non *
vera Madre di Dio , che il Verbo non tu
figlio nell* eternità ec .» e como difendano,
e proteggano tai libri empj ; e Roma de¬
cìderà allora conforme al buon Papa Ales¬
sandro III . , che questa fit violenta , &
certa prafumptio formeationìs . . . » e
Perciò _ pojffìt sententi* . . . promise

Ed eccoli condannati pel secondo ca*
po

n
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po dr Presunzione . Che se Roma poi vuol
verificare ancora il terzo , disamini come i
Gesuiti abbiano in tutti gì’ incontri , che
l’interefîavano scritto , ed operato contro i
Papi , contro i Sovrani , contro i Vesco¬
vi , contro le Università , contro  le Leg¬
gi umane , e divine con modi ed azioni ,
che fan presumere , eh* essi non abbiano
altro Iddio oltre il loro esaltamento , ed
ambizione ; e sarà costretta a decidere co¬
me Gregorio IX . , che se danno anche
contrarie autentiche dimostrazioni di pie¬
tà , di rispetto , di docilità di ubbidienza
in quegl ’ incontri , ne’ quali il loro inte¬
resse l'esige » o la necessità li costringe , .
non sono queste prove , che abbiano forza
dì struggere la presunzione primiera .
Licer praj 'umptum primum ( crimen ) vi-
deatur , contra prcefnmptionem tamen btt-
jusmodi non e/i probatio admittenda . Poiché
come dice il Canone 8. delle Regole del i
Jus in 6. Semel malus , semper prasumitur
ejse malus  .

Ed ecco come per presunzione anco- ■'
ra potrebbero condannarsi i Gesuiti stando
alle Leggi Canoniche , se mancassero al- »
tre prove reali ed evidenti ; ma queste ,
pruove evidenti non mancano , anzi sono in I
maggior numero , che si esigano , come vi
ho esposto . Nsè queste sono fondate sulle
dispute de’ cavillatori Canonisti , ma sulle
Decisioni nette e precise , o de’ Pontefici
istessi, o dei Concili , che formano il
Corpo delle Leggi Ecclesiastiche , e fi ri-



65 rducono al semplice raziocinio naturale dell'equità , che vi ho dimostrato cosi .I Papi istessi non possono negare diessere obbligati ad amministrar la giusti¬zia ; essi medesimi ne hanno dato le re¬gole nei loro Canoni , ed hanno confes¬sato , che qualunque loro Decisione nefoste contraria sarebbe per se siesta nulla .La Bolla Apoftolicum, che difende e pri¬vilegia i Gesuiti si oppone alle Bugole ,che stabilirono i Canoni neîl’ amministrarla Giustizia , poiché o suppone il Pontefi¬ce informato delle colpe de’ Gesuiti , e do¬vea condannarli ; o lo suppone , non infor¬mato , e non dovea asserire , che ne ha cer¬ta scienza ; o lo suppone persuaso , chesieno calunniati , e dovea legalmente fon¬dare la sua persuasione , tanto pisi , cheaveva gli argomenti Canonici » evidenti ,e necessari a disaminarsi . Dunque se non1’ ha fatto , la Bolla Apoftolicum, che di¬fende e privilpgia i Gesuiti , è per se stessanulla . QtoB contra jus fiunt debent utiquepre infettis haberi . Regista 65. Juris in 6.Che se vogliamo rinforzare questo argomen¬to anche un poco di piti , possiamo sog¬giunger cosi . Sarebbe nulla in un casoparticolare , che interessaste una personasola , poiché la giustizia si dee Ammini¬strare a ciascheduno . Dunque tanto piti ènulla in un caso generale , che interessatutto il Mondo Cristiano ; tanto piti checome scrisse Innocenzo III. Canone Licst .
De

E



Î5e Regalar . Lr tranfeunt . Cmmmis , utili *,
tas speciali utilitari prasertur  .

Eccovi dimostrata la sua nullità ri^
spetto al fine cui mira di esaltare , difen¬
dete , e privilegiate i Gefuit ; ma molti
altri capi di nullità contiene , quando fi
disamini a parte a natte . Imperciocché ol- j-
tre alcuni difetti Canonici , di espressioni '
derogatorie , che sono cose di minor cop¬
to , in cui sogliono i cavillatori esercitarsi,
ha una grande eccezione rispetto alle mol¬
tiplici cause di scommuniche , anche lata
sententi# , come dicono , cui sono sog¬
getti i Gesuiti , come detrattori della Re¬
gia dignità , come Mercatanti , come ma¬
neggiatosi di guerre , pome disubbidienti
alle Bolle dogmatiche ; scommuniche delle
quali alcune sono fulminate non solo con¬
tro i Gesuiti passati e presenti , ma futuri
ancora , per le quali sono incapaci di qua¬
lunque rescritto Apostolico , stando ai Ca¬
noni . Ha eccezione , rispetto al tempo , al
modo , alle persone , che vi concorsero
nel formarla . Ha eccèzione riguardo alla
pubblicazioqe in niun Paese permessa, anzi
in molti pubblicata , per quanto fi dice
solo a titolo d’infamia : Ha eccezione ri;
saetto gli effetti , che secondo i Canonisti
debbono togliersi , quando sieno funesti,
con annullare la causa , che li produsse -
Ma poiché troppo mi dilungherei disami¬
nandole tutte , penso , che basti il con*;
eludere , che non si dee giudicar possibile
pjie il Santo Padre sabbia formata ; ,
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§he non è da credersi , che abbia voimo
distruggere tanti Canoni fabbricati con tara¬ta cura da molti suoi Antecessori , m
Gvedendwvt scrisse Greg . JX., Can . Rcclefìav stra  de elect . Scc. Romanmn Fontìficem
qui jttra tifurquod  aliai excogttaturn e(ityultis vìgiliìs & inventimi , uno verbo sub-
vertere voluìlje ; e sono persuaso , che seMai vi fosse in qualche parte _concorso ,non avrebbe difficoltà di praticare quanto
insegno Innocenzo III, al Vescovo di Ver - ,Celli doversi sire dal buon Pastore Canon,
Qtalner de 4ccufationibus &?• Si contra
f r #fcriptuw ordinem ta 'nquan bomines excef-; fistis , non pudeat vos errorem vestrum corri-j g«re , qui positi estit, ut alìorwn corri ga-j tit errores , tanto piti , che questa è unaprerogativa particolare della $. Sede, comescrisse S, Bernardo ad Innocenzo Papa
( Epid . i8o , ) di ritrattarsi facilmente ognivolta T che prenda qualche sbaglio . Apo¬
stolica fede$ hoc folet habere pnecipuum , utnon pigeat revocare , quod a se forte depre -rhenderit frauda elicitum , non ventate prò-" ' meritum  .

Se dunque il nostro S. Padre non vuoldistruggere tutt’ i Canoni della Chiesa , sej vorrà in appresso esigerne l’ostervanza da¬gli altri , se sussiste più come Regola in¬alterabile della Romana sede 1’ ecconomiaEcclesiastica cominciata dal Concilio Gero¬solimitano , e derivata insino a noi , con¬vien , che formi il Giudizio intorno i Ge*
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suiti sulle traccie di quelli , affinchè fieno
valide e stabilite ad perpetuam rei memo¬
riam  le sue Costituzioni . Imperciocché non
potrebbe guarentire piti la Podestà legis¬lativa un Romano Pontefice , quando strug¬
gesse quei foli Canoni confessa ti giusti da
tutt’ i Popoli , senza dei quali lalegittima Podestà legislativa non può sussi¬
stere ..' . Se dunque vuol decidere qualchecosa intorno i Gesuiti aduni un Concilio
Generale , com’ è prescritto dal Concilio
di Costanza , e come Clemente V. fi stimò
in dovere di fare per giudicar dei Tem¬
plari ; poiché quando vi fia unito il Pon¬tefice ad un Concilio Generale , niuno met¬
terà più in dubbio , che vi presieda loSpirito Santo . Allora fi potranno discu¬
tere legalmente i fatti dei Gesuiti ; nè qual¬che Vescovo potrà cuoprirsi sotto il man¬
to deli’ ignoranza , queir ignoranza dei fat¬
ti , che oggidì gli carpisce di mano lette¬re commendatizie alla Santa Sede , e niun
potrà atlecondare in fatto di giustizia lesue passioni private , poiché conosceràd ’in¬
teressarvi la propria coscienza , che oggidì
dorme ilietargita traile fiorite lusinghe*dei
Probabilisti adulatori ; ma anzi sentirà la
forza di quel rimprovero di Papa Anacleto
registrato Canon. Nihìl  Dist . 83. Nibil
ilio Pastore miferius qui gloriarur luporufflImdìbus  .

Il Concilio di Vienna sotto Clemente
V . abolì l'Ordine de' Templari , quantun¬que le colpe di loro non fossero legai"



mente dimostrate , e tasterò , incomparabil¬mente minori /di quelle de Gesuiti , ccredette di doverlo fare per un provveai-mento necessario alla quiete deua Gniela .Eccovene la sentenza : “ Sacro aspro„ Concilio , non per modani definitiva fin,, tentin , cui» eam super hoc , secundum in-„ quìfitiones & Vroceffus super bis babitos„ non pojfemus serre de fare . Sed per vtam„ provifionis , feu ordinationis Apostolica tr -„ refragabili & perpetuo valitura (ufiulmus», sanzione , ipsum ( Ordinerei ) probibi i -,» ni perpetua supponendo, disriChus mbi-„ bendo ne finis didlum Ordinemde  c €te~», ro intrare , vel ejus babitum sufcipere ,„ vel portare , mt prò Templano se gerere,, prasumeret . “ Clementis V . m Concil.Vien . sententia T . XXVIII - Conc. ariS"
Un Concilio , che fi adunasse per lacausa de’ Gesuiti , non potrebbe le no»“Con più ragione cosi decidere a vista del¬le loro colpe provate giuri di carne me , edi più condite da una patina di piora , chele rende infinitamente più pernici ole»  eohe pone ì Vescovi in più stretta obbliga¬zione di punirle . Cosi decide la LeggePontificia Canone Netno Diss 8? la stj 1. eè tratta dalle parole del grande Agostino,che qua mi convien rapportarvi . “ Nenui», nocet in Ecclesìa "Dei amplins , quam qui„ perverse agens nomen vel ordinem Sancii-„ tatis & Sacerdoti babet . Delinquente™», namque bum redarguere nullns prafwenittE î * **
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suiti sulle traccie di quelli , affinchè sieno j
valide e stabilite ad perpetuam rei memo¬
riam  le sue Costituzioni . Imperciocché non
potrebbe guarentire piìt la Podestà legis¬
lativa un Romano Pontefice , quando strug¬
gesse quei soli Canoni contestati giusti da
tutt’ i Popoli , senza dei quali la >
legittima Podestà legislativa non può sussi¬
stere,.' . Se dunque vuol decidere qualche
cola intorno i Gesuiti aduni un Concilio
Generale , com’ è prescritto dal Concilio
di Costanza , e come Clemente V. fi stimò
in dovere di fare per giudicar dei Tem¬
plari ; poiché quando vi sia unito il Pon¬
tefice ad un Concilio Generale , niuno met¬
terà pisi in dubbio , che vi presieda lo
Spirito Santo . Allora fi potranno discu¬
tere legalmente i fatti dei Gesuiti ; nè qual¬
che Vescovo potrà cuoprirfi sotto il man¬
to dell’ ignoranza , queir ignoranza dei fat¬
ti , che oggidì gli carpisce di mano lette¬
re commendatizie alla Santa Sede , e niun
potrà astecondare in fatto di giustizia le
sue passioni private , poiché conosceràd ' iu¬
te testarvi la propria coscienza , che oggidì !
dorme ilietargita traile fiorite lusinghe’ dei
Probabilisti adulatori ; ma anzi sentirà la
forza di quel rimprovero di Papa Anacleto
registrato Canon. Nìbil  Dist . 3; . Nibil
ilio Pastore miserine qui gloriatur luporuffî
laudibus  .

Il Concilio di Vienna sotto Clemente
V . abolì l’Ordine de' Templari , quantun¬
que le colpe di loro non fossero legai"

men-



indente dimostrate , e sosterò ^incomparabil¬mente minori /di quelle de Geiuiti , ecredette di doverlo fare per un provveat-mento necèstario alla quiete delia Gdieta .Eccovene la sentenza : “ Sacro appro ante„ Concìlio , non per modum definitive* pn-„ tenti# , cum eam super hoc , secunàumin-„ quisitiones & P rocesfus super bis babttos,, non posfemus serre de sur e . Sed per vtam„ provisionìs , feu ordìnationis Apostolica tr~„ refrarabili & perpetuo valitura (ujtulmussanzione , ipsum ( Ordinem ) probtbitio-,, ni perpetua supponendo, distrisîms tnbi~„ bendo ne quis disiam Ordinem de etite-,, ro entrare , -ve / e/«r babitum susapere  ,,, t-e/ portare , prò Templario se gerefe„ prafumeret . “ Clementis V . m Goncil.Vien . sententia T . XXVIII . Conc. Parts.
Un Concilio , che fi adunaste perdacausa de’ Gesuiti , non potrebbe le noncon pìu ragione così decidere a vista del¬le loro colpe provate giuridicamente , edì pih condite da una patina di pieta , chele rende infinitamente pili pernicìole » eche pone i Vescovi in pih stretta obbliga¬zione di punirle . Cosi decide la LeggePontificia Canone Nemo Dìst . 8? la qnalee tratta dalle parole del grande Agostino,che qua mi convien rapportarvi . “ Nemoj, noeet in Ecclesia Dei amplius , quatti qus*» perverse agens nomen vel ordinem Sancii',» tatis & Sacerdotis babet . Delinquentem„ namque bimc redarguere nullns prasnmît fE ? ^ tn
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,, in exempìum talpa vsbementer 'exteft*
,, ditur , quando prò reverentia ordinin peti»
, , cator honoratur . Episcopus itaque , rM
j, saliam crìmìna non còrrigit , magi; di*
„ ctridus ed canis ìmpudicus * quant Epi-
„ scopiti . "

Se dunque Vèegiamo * eh’ emerge trà
tante legali opposizioni * e contro il meto¬
do e sistema della Chiesa Universale una
Bolla -, che senza punto incaricarsi dello
'colpe de’ Gesuiti rèi -, e convinti -, gli esal¬
ta , gli encomia -, e con  approvazione
sempre piti valida li conferma ; o per* ef¬
fetto di riverenza dobbiamo dire collo stile
dei Canoni * eh' è Bolla carpita ad ingan¬
no al Santo Padre* e surrètižia o per ef"
letto di zelo dobbiamo come 1’ Apostolo
protestare -, che la riproviamo , perch ’ è
riprensibile . In faciein ei ( Petro ) restiti  »
quia reprehenfibilis :erat -. Ad Galat. II . Il»

LET-
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